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Mitterrand in campo 
a difesa della sua linea 
Annuncia che non 
considera garante 

Dal nostro corrispondente 1 
PARIGI — La Direzione del 
Partito socialista si è riunita , 
nella giornata di ieri per fare 
il bilancio dei numerosi 
«contributi» fin qui presentati • 
in vista del congresso di a- i 
prile. cioè dei vari testi che 
singoli dirigenti o gruppi o . 
correnti hanno deciso di 
pubblicare come proposte 
per il dibattito precongres 
suale se non addirittura co­
me tesi ver,, e proprie da 
sottoporre al voto dei con­
gressisti. 

I testi in questione sareb 
bero una dozzina e vi fanno 
spicco quello del gruppo Ro 
card-Mauroy-Martinet. quello 
di Lione] Jospin e di altri 17 
membri della direzione fedeli 
a Mitterrand, e quello del 
CERES. cioè della minoranza 
di sinistra. In sostanza è su 
questi tre documenti, ai quali 
poco a poco si ricollegheran­
no gli altri, che si svilupperà 
fino al 12 r ebbra io la batta­
glia politica in seno al Parti­
to socialista: infatti è a quel­
la data che una nuova riu­
nione della Direzione dovrà 
permettere o la saldatura di 
compromesso tra rocardiani 
e mitterrandiani o la conti­
nuazione del confronto che 
allora sarà risolto dal voto 
dei congressiti. 

Venerdì pomeriggio, alla 
vigilia della riunione della 
direzione. Mitterrand è sceso 
in campo con una lunga in­
tervista a Le Monde rompen­
do così il silenzio che si era 
imposto fin qui e facendo 
capire con questa decisione 
che se un compromesso con 
Rocard è ancora possibile. 
questo compromesso può 
farsi su questioni secondarie. 
ma non a spese della linea 
che egli aveva fissato a Epi-
nay e che ai suoi <•• in ri­
mane la sola valida per fare 
del Partito socialista «un 
partito da 30 per cento del 
corpo elettorale ». capace 
quindi di dirigere il paese 
assieme a quelle forze di si­
nistra che vorranno accettare 
le scelte mitterrandiane. 
' Convinto di essere il solo 
garante della linea di Epi-
nay. cioè della strategia di 
« rottura col capitalismo ». 
Mitterrand ha affermato che 
« non resterà neutrale ». che 
a tempo opportuno firmerà 
una mozione congressuale 
(quella evidentemente di 
Jospin) sulla quale inviterà a 
convergere tutte le forze vive 
del Partito, che sui grandi 
prìncipi di quella linea stra­
tegica non è disposto a nego­
ziare. che infine puntando su 
un grande sviluppo dell'in­
fluenza elettorale socialista 
egli spera di creare a sinistra 
un rapporto di forze tale e da 
costringere il Partito comu­
nista a rivedere le proprie 
posizioni attuali >: con ciò il 
segretario del PS ha messo 
le carte in tavola dissipando 
i dubbi che si erano infiltrati 
tra molti dei suoi fedeli circa 
la sua volontà di battersi fi­
no in fondo contro i suoi av­
versari o rivali. politici. 

A questo proposito Mitter­
rand ha chiesto ai militanti 
del partito, a tutti coloro che 
condividono le sue idee e la 
sua linea politica « di avanza­
re respingendo le risse tra i 
clans e gli appetiti di pote­
re »: non pi te va essere più 
chiaro, con questa Trecciata 
sia pure anonima, nella con­
danna della collusione Ro­
card Mauroy che evidente­
mente mirano ad una ridi­
stribuzione dei posti di co­
mando nell'esecutivo sociali 
sta e alla liquidazione del 
mitterrandismo. 

II PCF. dal canto suo. ha 
accolto crìticamente l'inter­
vista d* Mitterrand alla quale 
l'Humanitè ha dedicato un 
lungo editoriale ien mattina. 
AI segretario del PS viene 
rimproverato di avere svuo­
tato il programma comune 
della sua sostanza e di voler 
ridurre il Partito comunista 
al ruolo di «aiutante di 
campo» del PS. «Se Mitter­
rand spera di manovrarci 
come dei soldatini di piombo 
— scrive l'organo centrale 
del PCF - si sbaglia di gros­
so Il nostro obiettivo è di 
realizzare una unione della 
sinistra leale e capace di 
applicare pur nella diversità 
delle sue componenti una po­
litica comune al servizio dei 
lavoratori. Il che presuppone 
una rottura reale col capita­
lismo. e non solo a parole». 

Dal profondo travaglio che 
agita il PS in queste settima­
ne che precedono il congres­
so di Metz (aprile) è difficile 
per il momento trarre una 
qualsiasi previsione. D'altro 
canto, sia pure in altre con­
dizioni, anche il PCF comin­
cerà tra breve la preparazio­
ne del proprio congresso1 che 
si collocherà a poca distanza 
da quello socialista. Sane poi 
attese, per la primavera, le 
ehvfni cantonali. . . f 

Augusto PancaYdi! 

resterà neutrale al congresso e che si 
della linea dì «rottura col capitalismo» 
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Che cosa c'è dietro il «sogno» deli premier 

Là Turchia di 
fra America e 

IÌ i • i . t ' 

Il Paese è attualmente, dal punto di vista economico, nel momento peggiore 
della sua storia - Il ruolo del MEC e degli aiuti che si attendono da Washington 

La delegazione del PCI ad Atene 
i -

Cordiale incontro 
tra Paletta 

e Andreas Papandreu 

; j „,'•;% " ,-* . »> .:> i ? 

ATENE — Un lungo incon­
tro con Andreas Papati 
dreu. presidente del PA 
SOK. e una conferenza 
stampa alla quale hanno 
partecipato i rappresen 
tanti della stampa greca 
e internazionale ha carat 
terizzato questa giornata 
di attività nella capitale 
preca della delegazione del 
PCI. 

Tra Pajetta e Papan­
dreu vi è stato un empio 
scambio di opinioni sui 
principali temi internazio­
nali ed è stata riscontra­
ta una larga convergenza 
di opinioni in particolare 
nell'analisi della crisi eco­
nomica. circa I pericoli esi­
stenti per la pace e la 
sicurezza in Europa e nel 
mondo, sulle prospettive 
aperte dalla nuova fase 
delle relazioni internazio­
nali definite di «coesisten­
za conflittuale ». 

Sull'Europa e sui rap 
porti con la Comunità eu 
ropea Papandreu ha tenu­
to a sottolineare i pericoli 
di una accresciuta dipen 
denza del suo papse dal­
l'estero in conseguenza 
dell'entrata della- Grecia 
nel Mercato comune, ma 
ha parimenti riconosciuto 
la necessità di sforzi co 
muni per dare all'Eurona 
una 'unzione autonoma fi 
nora ben scarsamente 
svolta. 

In pieno accordo è stata 
poi sostenuta la necessità 
di un'azione delle forze 
democratiche e progressi-

' ste del Mediterraneo per 
favorire la soluzione dei 

' conflitti ' in questa area e 
per promuovere il prò 
cesso di distensione. 

La discussione si è svi 
lappata tra le due dele 
gozioni anche sulle prò 
spettive del socialismo *n 
Europa occidentale ed è 
stata riscontrata una note 
vole convergenza nella va 
lutazione critica delle espe 
rienze fin qui realizzate 
e sulla necessità di ricer 
care nuove strade. 

Gian Carlo Pajetta ha ri- . 
volto a Papandreu un ' 
caldo invito a partecipare 
al prossimo congresso del 
PCI sia personalmente. ' 
sia con una rappresentanza ' 
del PASOK. invito che Pa 
pandreu ha accettato sot 
torneando il suo interes 
se ad un approfondimen 
to degli scambi di espe­
rienze con il PCI nel set 
tore dell'autogestione e 
del governo locale, setto 
re questo in cui il PASOK 
è particolarmente impe 
gnato con le altre forze 
della sinistra greca dopo 
le recenti elezioni ammi 
nistrative. 
Il cordiale incontro con 

il presidente del PASOK 
era stato preceduto da una 
affollata conferenza stam 
pa che aveva confermato 
l'interesse suscitato nella 
capitale greca dalla visi 
ta della delegazione del 
PCI. Rispondendo a nume 
rose domande Pajetta ha 
ribadito i punti di vista 
già espressi nei prece-

• denti incontri con i rap 
presentanti delle diverse 
forze politiche greche. 

Dal Mitro inviato 
ANKARA — «Quattro gran­
di discutono la questione tur­
ca nell'isola di Guadakipa >. 
titolavano venerdì t Giorna­
li turchi. Se si chiede a un 
passante: «Qual è il proble­
ma principale della Turchia?». 
la risposta sarà più probabil­
mente la crisi economica che 
il terrorismo. La barca ri­
schia di affondare. Ecevit lo 
ha riconosciuto francamente 
in un discorso a una conven­
zione straordinaria del suo 
partito il 6 novembre scorso. 
Mai, dai giorni neri e gloriosi 
in cui l'impero moribondo die­
de alla luce una repubblica, 
questo paese ha conosciuto un 
momento peggiore. « Abbiamo 
ereditato un relitto, una car­
cassa ». disse il primo mini 
stro un anno fa andando al 
potere. Il governo di Ankara 
è indebitato con oltre trecen­
to banche straniere, con tut­
ti i paesi ricchi del mondo-
Circola un tetro scherzo: dob­
biamo soldi anche aali uccel­
li che volano nel cielo. Perciò 
i turchi si aspettano decisio­
ni di vita o di morte dal ver­
tice delle Antille. La Turchìa 
ha bisogno di un miliardo di 
dollari subito, in moneta 
« fresca ». cioè sema condi­
zioni speciali, né legami con 
progetti o piani, per non di­
chiarare fallimento. A solle 
vare questo problema con l'in­
viato dell'Unità non è un eco­
nomista, ma un alto funzio 
nario del ministero degli af­
fare esteri. Per due are, in­
vece di parlarci di politica. 
ci pGrla di danaro, con freddo 
realismo. 

Stimolato da domande prò 
vocatorie sull'* antipatia > che 
per decenni ha circondato 
questo paese, il funzionario 
ammette che la colpa è « an 
che » dei turchi. Ricorda 
« con rabbia » il recente pas 
tato ultra-atlantico. 

«Siamo stati fra gli ultimi 
a ristabilire rapporti normali 
con l'URSS: il disgelo è co­
minciato solo nel 1964. cioè 
undici'anni dopo la morte di 
Stalin, l'anno stesso in cui 
Krusciov inaugurava trion-

ISTANBUL — Un reparto dell'esercito sotto l'edificio dell'uni­
versità tecnica 

talmente la diga di Assuan 
in Egitto, e il primo accordo 
di cooperazione tecnico-eco­
nomico che consenti l'installa­
zione di sette fabbriche con 
l'aiuto di Mosca risale a soli 
undici anni fa». E si è trat­
tato — aggiunge — di approc­
ci timidi, impacciati. 

Con Ecevit è cominciata 
un'epoca nuova. Ecevit non 
vuole affatto abbandonare la 
NATO. Tutt'altro. Ma non 
vuole neanche essere il pri­
mo della , classe, lo zelante 
volontario che fa la sentinel­
la al bidone di benzina. E che 
si fa ammazzare per i begli 
occhi degli altri. Il ricordo 
dei soldati morti in Corea 
sotto la falsa bandiera di 
un'ONU infeudata agli ameri 
cani è ancora doloroso e bru­
ciante. * Non saremo mai più 
la lama tagliente del Patto 
atlantico ». ha detto Ecevit. 

Per anni la Turchia ha vol­
tato le spalle all'Asia, all'Afri­
ca, agli arabi, netta dispe­
rata ricerca di una identità 
esclusivamente europea. Era 
un'interpretazione esagerata. ' 

unilaterale, della direttiva ri­
voluzionaria di Ataturk. E 
quale Europa, poi? Quella 
del grande capitale e della 
conservazione, della reazio­
ne. Con l'URSS e i paesi so 
cialisti. né spalle voltate, né 
strette di mano. Peggio: mu 
so duro e fucili pronti a spa­
rare. 

Tutto questo è finito con 
Ecevit (anche se la svolta, 
per essere onesti, era già 
stata abbozzata dai governi 
precedenti). Con Ecevit la 
Turchia scopre di essere an­
che balcanica, mediorientale. 
asiatica. Ricomincia a dialo­
gare con gli arabi, ottiene pe­
trolio dall'Iraq, accentua i 
rapporti con l'URSS, riditeti 
ta amica dei bulgari e dei 
romeni. • Ecevit è intervenuto 
a Cipro nel 1974 (« per c i 
tare futuri più gravi spargi­
menti di sangue ». ha detto 
in un'intervista), ma è anche 
l'uomo che. a 22 anni, impie­
gato d'ambasciata e studente 
a Londra, scrisse alcuni bei 
versi sull'amicizia greto-tur­
ca;, versi che non ha affatto 

Si approfondisce la discussione al convegno del «Manifesto 

Il dissenso e la sinistra europea 
Evitate, più che in passato, strumentalizzazioni e confusioni propagandistiche - Gli interventi di 
Luporini Paggi, Magri - Specificità e aspetti comuni della crisi ad Est e ad Ovest - I paesi e mo­
dello» e i sottosviluppati - Gli elementi che possono contribuire allo sviluppo del dibattito 

Dal nostro inviato 
MILANO — Una terza gior 
nata di convegno impegnata 
tra assemblea plenaria e com­
missioni in un dibattito sul­
le società dei paest dell'Est e 
^l'altra faccia della erut ». 
caratterizzato da luci ed om 
ore la cui alternanza non 
mette in dubbio, tuttavia, il 
giusto taglio di una discus­
sione che è riuscita ad evi­
tare. ptk che in passato, stru­
mentalizzazioni e contusioni 
propagandistiche. Ci pare che 
in que$ta giornata, in alcuni 
contributi di rilievo quali quel­
li dei compagni Luporini e 
Leonardo Paggi, Lucio Ma 
ari e quelli dello spagnolo 
Fernando Claudtn e dei dis­
sidenti sovietici Boris Weil e 
Leonia Ptiusc. e ancora, nel­
la commissione economica. 
dell'economista polacco Brus, 
sia emersa aueua che Lupo­
rini ha definito 'la necesst 
tà di una ricerca di quelle 
condizioni minimali di rifles­
sione e di accordo per un ap­
proccio analitico » con cui oc­
corre fare i conti se si vo­
gliono capire la natura, le 
origini e gli eventuali sboc­
chi della crisi non soto nelle 
società m post rivoluzionarie * 
ma anche in quelle empita-
Ostiche occidentali Inutile -
dice Luporini - discutere sul 
le categorie marxiste e sulla 
crisi del marxismo. Esse si 
trovano «froda facendo e non 
discutendo in astratto E gli 
stessi discorsi che sono stati 
fatti qui dimostrano che di 
queste categone, comunque. 
non si può tare a meno*. 
cioè tutto da m rianalizzare » 
per statuire se le realtà dei 
paesi dell'Est siano ricondu­
cibili al problema della "un-
fittone C'è una quantità di 
problemi ravvicinati per em­
pire cosa sono « come fun­
zionano queste società Sono 
d'accordo nel ritener* che Pi 
sono elementi di socialismo. 
ma accorte vedere come poi si 
è arrivati alle storture attua­
li^. d'altra parte occorre an­
che fare uno stono per af 
frontare * l'altra faccia della 
crisi*, e affrontarla con un 
discorso unitario., noi comu­
nisti osiamo oggi avanzare a 
problema di una terza via, 
espressione estremamente 
pragmatica, perché t la ri­
sposta che possiamo dare al­
le risposte che non ci ven­
gono pia dai paesi socialisti 
e non a vengono ancora dal 
movimento operaio mondia 

le inteso in senso lato. Lo 
facciamo per differenziarci ri 
spetto alle socialdemocrazie 
Rimane tuttavia ta fatica con 
cui si riesce a trovare quel 
minimo di elementi comuni 
per portare avanti la discus­
sione, 

Uno sforzo in questo sen­
so è stato fatto dal compa­
gno Leonardo Paggi quando 
ha definito giusto l'assunto 
centrale e programmatico 
del convegno, affermando 
che, « nella situazione di cri­
si in Europa, proprio la par­
te del movimento operaio che 
intende mantenere aperto V 
obiettivo delle trasformazio­
ni non può continuare a li­
mitarsi a definire la sua con­
cezione del potere per diffe­
renze rispetto alle società 
dell'Est ». 

« La sinistra europea — ha 
detto Paggi — non potrà non 
porsi nella sua pratica poli­
tica tutti i problemi che at­
tengono ad un rapporto Sta­
to-società civile in senso poli­
tico.. In questo senso, an­
che U modo nuovo con cut 
rapportarsi alle società post-
rivoluzionarie è più comples­
so delle formule qui riechecg-
giate del "rimosso" a del 
"menzognero". Non si trat­
ta di togliere gli scheletri da­
gli armadi, ma di individua­
re quali sono le strozzature 
con cui ci si imbatte qui nel­
l'Europa occidentale e quel­
le che et incontrano là ». Se 
questo e 0 modo di imposta­
re la univocità della crisi. 
Paggi ritiene tuttavia ridut­
tiva e fuorviante l'indicazio­
ne di chi ritiene che il supe 
rumenta della semplice soli­
darietà col dissenso air Est 
debba trovare come prole 
xione pratica un rapporto 
politico con le opposizioni. 
Del resto lo ha rilevato Da­
niel Singer ieri mattina che 
queUo della dissidenza non 
t un modo omogeneo e al­
ternativo, ma è un insieme 
di posizioni che vanno da 
quelle dei nostalgici dello 
zarismo e dei mistici conta­
dini ai Uberal-democrattci fi­
no a una sinistra marxista, 
Dice quindi Paggi che non 
si può passare dalla questio­
ne di solidarietà alle que­
stioni politiche che il dissen­
so pone, n vero tema di ana­
lisi i di individuare in ma­
niera differenziata la spe­
cificità del loro divenire in 
crisi. Dal punto di vista ge­
nerale, teorico, questo i, se­

condo Paggi, il terreno su 
cut i problemi sono comuni 
nelle differenze peculiari. al­
l'Est e all'Ovest. 

Qui e là sono in crisi isti­
tuzioni e criteri che avevano 
presieduto la regolamentazio­
ne. attraverso lo Stato, dello 
sviluppo e del consenso. Ma 
se è così, dice ancora Pag 
gì. la questione della liber­
tà e dei diritti civili non può 
essere stralciata dalla que­
stione più generale di una di 
slocazione democratica in a-
vanti del governo, dello svi­
luppo della organizzazione 
delle masse e. in questo sen­
so non può essere ridotta al­
la rivendicazione — sacro 
santa, necessaria, ma non suf­
ficiente — di garanzie. 

Per parte sua Lucio Ma 
ari si è compiaciuto che que­
sto convegno sia uscito inden 
ne da tentativi di strumen 
tàllzzazione. Valutando la 
posizione dei comunisti egli 
sostiene che il PCI resta an­

cora a reticente nella anali­
si e timido nell'intervento po­
litico ». Per conto suo si è 
fatto l'autocritica rivelando 
la maniera mitologica con 
cut la nuova sinistra ha fat­
to politica evitando l'analisi 
reale dei processi in questi 
ulttmt dieci anni. La sua ri­
flessione odierna lo conduce 
a constatare la tenuta e la 
capacità di adattamento dei 
gruppi dirigenti dei paesi 
del socialismo reale in que­
st'ultimo decennio che gli ap 
pare forte più di quanto si 
potesse credere. Il tipo di ri­
sposta che il modello dell' 
Est rappresenta per i proble­
mi dello sviluppo per tutti t 
paest sottosviluppati mostra. 
secondo Magri, ancora una 
grande forza di attrazione. 
Questo non toglie che. anche 
in risposta alla crisi, cosi co 
me crescono in Occidente ten­
denze alla « germanizzazto 
ne*, m questi paesi la ten­
denza sia ad un irrigidimen­

to delle loro strutture politi­
che • autoritarie. Ma questi, 
egli osserva, sono problemi 
dello sviluppo. Di qui la cen­
tralità che egli vede del prò 
blema europeo e del ruolo 
del movimento operaio occi­
dentale. 

Da quale prospettiva? Aiu­
tare egli dice tutti i proces­
si di differenziazione e fare 
politica con tutte quelle for­
ze che « dall'interno del cam­
po comunista in disgregazio­
ne possono interrompere il 
suo processo involutivo» pe­
ricoloso anche «per la pace 
mondiale» Magri vede poi la 
prospettiva di aprire una 
lunga marcia di riforme isti­
tuzionali. ripropone i temi 
centrali della maturità del 
socialismo cioè: cosa produr­
re. come produrre, con qua­
le ruolo protagonista dei pro­
duttori. 

Franco Fabiani 

Uccisa una Guardia civil con la fidanzata 

attentati mortali 
in sei giorni in Spagna 

MADRID — Sei attentati 
mortali nei primi sei giorni I 
del 1979 Questo il bilancio \ 
dell'attività terroristica In j 
Spagna dopo l'assassinio del- : 
la guardia civile Antonio Uà-
mire» Galardo e delia sua fi- j 
damata Hortenaia GonaoJes 
l'altra sera all'uscita da una 
discoteca di Boaaatn, nella ' 

provincia basca della Guipux-
coa, 

Per quanto riguarda poi la 
gazzarra franchista organiz­
zata da gruppi di ufficiali 
nostalgici In occasione dei 
funerali del generale Orttn 
Gii, 0 segretario di Stato al­
le Informazioni Manuel Or-
ti2 Sanchez ha annunciato 
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che saranno prese le «misu­
re necessarie» contro gli 
eventuali responsabib degli 
incidenti avvenuti giovedì 
scorso dorante i funerali del 
governatore militare di Ma­
drid. Egli ha aggiunto che è 
stata aperta una inchiesta 
per l'accertamento delle re­
sponsabilità e che il consi­
glio dei ministri riunito ieri 
sotto la presidenza di Adolfo 
Soares ha ascoltato un rap­
porto sugli Incidenti presen­
tato dal ministro della Dife­
sa gen. Manuel GuUerres 
Mellado. Quest'ultimo — si 
ricorda — è stato schernito 
da numerosi ufficiali al ter­
mine del servizio religioso 
celebrato in onore del gene­
rale Costantino Ortln GII. 

Secondo Manuel Ortis II 
ministro della Difesa ha 
chiamato in causa «piccoli 
gruppi di militari» ma ha 
definito gli Incidenti «Inam­
missibili ». Suarez e tutto il 
governa he concluso il por­
tavoce, hanno espresso la 
loro solidarietà e il loro ap 
poggio al gen. Gutierres 

rinnegati: dei quali, anzi è 
tutt'ora fiero, a costo di at­
tirarsi le maledizioni degli 
sciovinisti. ' ' 

.11 grosso scoglio resta co 
munque l'Europa (e l'Ameri­
ca) cioè proprio la regione 
dove la Turchia ha i suoi al­
leati e a cui (pur riscopren­
do il terzo mondo) continua 
a sentirsi affine e a voler 
appartenere, «anche a li­
vello della coscienza popo­
lare >. Nd Mercato comune 
Ecevit sa di non poter en­
trare, per ora. Lo ha detto 
e ripetuto più volte. L'econo­
mia turca è così fragile che 
l'arrivo impetuoso delle mer­
ci europee la distruggerebbe. 
Già oggi l'interscambio con 
i paesi della comunità è a 
tutto svantaggio della Tur 
chia. Perciò Ecevit ha chiesto 
al MEC un periodo di respiro 
e di riassestam°nto: cinque 
anni di tempo affinché il suo 
paese possa farsi le ossa per 
affrontare quello che, comun­
que, resta un obiettivo stori­
co della Turchia. Il funziona­
rio ci elenca nei dettagli le 
richieste turche al MEC. So­
no di interesse specialistico. 
Il senso politico, lo abbiamo 
già detto, è chiaro. I tecnici 
del MEC l'hanno capito, so­
no disposti ad aiutare la Tur­
chia, ma dicono che i nove, 
da soli, non ce la fanno. Ci 
vuole la cooperazione di al­
tri paesi: Svezia. Norvegia. 
Austria. E, soprattutto. Stati 
Uniti. 

Si ritorna cosi al vertice 
della Guadalupa. 1 turchi 
hanno fiducia in Carter. Il 
presidente — sottolineano — 
ha gettato tutto H suo peso 
nella battaglia per convin­
cere il congresso a togliere 
l'embargo sulle forniture di 
armi. Si spera che ora fac 
eia lo ttpsso nel campo dei 
crediti. E' considerato di buon 
augurio l'orticolo filoturco 
del € New York Times ». 

L'aiuto di Carter è consi­
derato dai turchi tanto più 
necessario in quanto se il 
Mercato comune sembra com­
prensivo, il Fondo monetario 
internazionale non lo è affat­
to. J negoziati con quest'ut-
mo non vanno avanti, si so­
no arenati prima di Natale. 
Il fondo monetario internazio­
nale vuole imporre a Ecevit 
scelte di tipo sudcoreano: 
blocco dei salari, mano libera 
alle multinazionali. « Questo 
noi non poss'emo accettar­
lo». ci dice il nostro interlo­
cutore. Altri colloqui, con al­
tri funzionari, ci convinceran­
no che questa posizione di 
fermezza è condivisa larga­
mente negli ambienti del go­
verno. Ecevit non si dichiara 
« socialista democratico » solo 
ha in mente una società auto­
gestita, fondata su un equi­
librato rapporto fra tre set 
tori: privato, statale e coope­
rativo (sia nella agricoltura, 
sia nell'industria). Operai e 
contadini sono per lui e per 
il suo partito al primo posto. 
« Per far quel che vuole il 
fondo monetario intemaziona­
le non c'è bisogno di Ecevit. 
Basta Demirel. cioè la de­
stra ». 

Più tardi, dal ministero de 
gli esieri all'università. Col­
loquio con professori e stu­
denti. Il risultato è clamoro­
so. • Ecevittiani e antiecevit-
fiorii. comunisti, socialisti. 
repubblicani, i rappresentanti 
dell'intellighenzia attuale e 
futura hanno in corpo una tale 
carica nazionalistica che U 
cronista fatica a distinguere 
fra quelli che sono di destra 
e quelli di sinistra. Sutl'ospi 
te straniero vengono cortese­
mente versate montagne di 
cifre il cui scopo è di dimo­
strare la forza (reale o po­
tenziale) della Turchia. Mon­
tagne di grano, carne, frutta. 
lignite, petrolio, ferro, ura­
nio. enormi estensioni di ter­
ra fertile da irrigare, gigan­
teschi giacimenti da sfruttare-
Persino U vertiginoso svilup­
po demografico della Turchia 
(45 milioni di abitanti, forse 
90 alla fine di un secolo) è 
esaltato come un elemento di 
forza, «anche se per il mo­
mento ci crea problemi (tre 
milioni di disoccupati, un mi­
lione di emigrati) ». 

La verifica, a livello urna 
no. della famosa fierezza na 
zionale turca, è francamente 
impressionante. Essa forni­
sce una base realistica ai pro­
getti di Ecevit per una nuova 
società, e in certo senso li 
spiega. Ma rappresenta, pa­
radossalmente. anche un pe­
ricolo. Leggendo i program­
mi di certi partiti di destra 
e anche di estrema destra 
(come quello fascista pur­
troppo in allarmante ascesa) 
si scopre una demagogia 
rivoluzionaria che dà da pen­
sare. Jl paese, giovane e 
stanco dì ruoli marginali e 
subalterni, è impaziente di 
crescere e di affermarsi, lo 
fard comunque. Meglio che 
lo faccia in modo pacifico e 
democratico sotto la guida di 
Ecevit. 

Arminio Savioli 
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